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SEDUTA REALE 
CERIMONIA INAUGURALE — GIURAMENTO DEI DEPUTATI 

DISOORBO DELLA ' CORONA 
PRONUNCIATO 

DATANTI ALLE CAMERE RIUNITE NELL'AULA DEL PALAZZO DI MONTECITORIO 

Sua Maestà il Re Vittorio Emanuele III ha inaugurato stamane, con il consueto rito solenne, la XXV Legislatura del Parlamento Nazionale nella grande aula del Palazzo di Montecitorio. Sua Maestà, con le LL. AA. RR. il Duca di Genova, il Duca d'Aosta, il Conte di Torino, il Principe di Udine, il Duca di Pistoja e il Duca di Bergamo, con le loro Case civili e militari, giunto alie ore 10.30 al Palazzo di Montecitorio, è stato ricevuto, con ì Reali Principi, dalle Deputazioni del Senato e della Camera dei deputati e dai ministri segretari di Stato con a capo S. E. il presidente del Consiglio, onorevole Nitti. 
Poco prima era giunta Sua Maestà la Regina, accompagnata dalle LL. AA. RR. il Principe Ereditario e la Principessa Jolanda e dalla Sua Corte. Fu ricevuta essa pure dalle Deputazioni speciali del Senato e della Camera dei deputati, e accompagnata lino alla Tribuna Reale, venne accolta al suo apparire da vivissimi applausi e da ripetute grida di Viva la Regina ! Sua Maestà il Re ed i Reali Principi sono stati pure accolti al loro ingresso nell'Aula da. fragorosi e prolungati applausi. Sua Maestà il Re si è assiso sul Trono, avendo ai lati i Reali Principi, e sui gradini a sinistra le LL. EE. i ministri segretari di Stato, è a destra i grandi Dignitari di Corte. Quando S. E. il Presidente del Consiglio, presi gli ordini da Sua Maestà il Re, lia invitato gli onorevoli senatori e deputati a sedere, i socialisti hanno abbandonato l'aula, alcuni di essi gridando : Viva il socialismo ! La Camera e le tribune allora sorsero con vi-vissimi, prolungatissimi applausi, al grido ripetuto di Viva il Re! Usciti i socialisti, la. Camera e le tribune fecero una nuova solenne manifestazione di plauso al Re, alla Re-gina e ai Principi. 
Ristabilito nell'aula un profondo silenzio, S. E. il Presidente del Consiglio ha chia-mato gli onorevoli deputati a prestar giuramento secondo la formula dello Statuto, della 
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quale ha dato lettura: «Giuro di essere fedele al Re, di osservare lealmente lo statuto 
e le leggi dello Stato e di esercitare le mie funzioni coi solo scopo del bene insepara-
bile del Re e della Patria ». 

Hanno giurato gli onorevoli deputati: 

Abisso, Agnesi, Albanese, Alessio Giulio, Alice, Amendola, Amici, Angiomi, Anile, Ar-
noni, Baccelli, Bacci Felice, Baglioni Silvestro, Baldassarre, Balsano, Banderai!, Baracco, 
Baratta, Barrese, Basile, Baviera, Bazoli. Belotti Bortolo, Benedetti, Beneduce Alberto, 
Beneduce Giuseppe, Benelli, Berardelli, Berenini, Berlini Giovanni. Bertolino, Bertone, 
Besana, Bevione, Bianchi Carlo, Bianchi dottor Giuseppe, Bianchi Vincenzo, Bignami, 
Bissolati, Boccieri, Boggiano, Bonardi. Boncompagni-Ludovisi, Bondi, Bonomi Ivanoe, 
Bonomi Paolo, Bosco, Éoselli, Brancoli, Brezzi, Brunialti, Brusasca, Bubbio, Buonocore, 
Calò. Camera Giovanni, Camera Salvatore, Camerini, Cameroni. Caminiti, Cancellieri, 
Capasso, Caporali, Cappa, Cappelleri. Cappellotto, Carboni-Boj, Carboni Vincenzo, Car-
nazza, Casaretto. Cascino, Casertano, Caso, Gasoli, Castellino, Gattini. Cavalli. CavazzonL 
Gelesia, Celli, Cerabona, Germenati, Chianese, Chimienti, Giappi, Cieco hi rigo, Gingolani. 
Ciocchi, Ciriani, Cirincione, Ciuffelli, Cocco-Ortu, Cocuzza. Colelìa, Colosimo, Congiu. Conti, 
Corazzili. Coris, Co nudi ni. Crispolti, Cuomo, Curii, Gutrufellù D'Alessio Francesco, D'Ayala, 
De Benedictis, De Capitani, De Caro, De Cristofaro, Degni, Dello Sbarba, De Martino, De 
Michele Giuseppe, De Nava, De Nicola. De Ruggieri, De Vito Roberto. Di Fausto, Di 
Francia, Di Giovanni Edoardo, Di Marzo, Di Pietra, Drago, Evoli, Facta, Falbo, Falcioni, 
Fantoni, Faranda. Farioìi, Favia, Federzoni, Fera, Fiamingo, Filesi, Fino. Finocchiaro-
Aprile Andrea, Finoeehiaro-Aprile Emanuele, Fontana. Fora, Fronda, Frova Ottavio. Falci, 
Galla, Gallenga, Gasparotto, Gentile, Ghirlandi, Giaracà, Giavazzi, Gioia. Giolitti, Girardi, 
Giuffrida Vincenzo, Grandi Achille, Grassi. Grimaldi, Gronchi, Guaccèro, Guarienti, Gua-
rino, Guglielmi, Improta, Janfolla, Jannelli. Janni, La Loggia, Lanza Di Trabia, Lanzara, 
La Pegna, Lftinbo, Lissia, Lombardi Nicola, Lo Monte, Longinotti. Lo Piano, Lo Presti, 
Luciani, Ludovici, Luzzatli Luigi, Luzzatto Arturo, Mancini, Manes, Marabini, Marchioro, 
Marciano, Marconcini, Marcora, Marescalchi, Marino. Marracino, Martini, Martire, Mascian-
tonio, Mastino, Mauri Angelo, Mauro Clemente, Mauro Tommaso, Maury, Mazzarella. 
Mecheri, Meda, Mendaja, Merizzi, Merlin, Mezzanotte. Miceli-Picardi. Milarri Fulvio, Miliani 
G. Battista, Montini, Molisani. Murialdi, Muzi Saturnino, Nava, Negretti, Nitti, Nunziante, 
Olivetti, Orano, Orlando, Padulli, Pallastrelli, Pantano. Paratore, Pascale. Pasqualino-
Vassallo, Peano, Pecoraro Lombardo, Perniisi. Petroli e, Pestalozza, Philipson/Pietravalle, 
Pietriboni, Pignatari, Piva, Poggi, Porzio, Preda, Raineri, Reale. Renda, Riccio, Rocco, 
Rodino, Rosadi Giovanni, Rosati Mariano, Rossi Cesare, Rossi Luigi, Rossini. Rubilli, 
Ruini, Russo, Salandra, Salvadori Guido, Salvemini, Sandrini, Sandroni, Sanjust, Sauna, 
Sarrocchi, Satta-Branca, Schiavon, Scialabba, Scialoja, Scotti, Siciliani, Sifola, Signorini, 
Sipari, Sitta, Soleri, Spetrino, Squitti, Stucchi-Prinetti, Tamborino, Tangorra, Tedesco 
Ettore, Tedesco Francesco. Tescione, Tocco,^ Tofani, Tonello, Toiletti, Torre, Tortórici, 
Tosti, Tovini, Trentin, Trevisani, Troilo, Tupini, Turano, Ursi, Vassallo Ernesto, Vecchio 
Verderame, Venditti, Venisti, Visocchi. Zaccone. Zegretti, Zerboglio, Zileri Dal Verme, 
Zito, ZuCchini. 

Quindi Sua Maestà il Re ha pronunziato il seguente discorso : 

SIGNORI SENATORI, S IGNORI D E P U T A T I ! 

La XXV Legislatura ha dinanzi a sè un vasto compito, quale forse niuna altra ebbe 
fino ad ora. 

Il Parlamento, presidio di ogni libertà, difesa e garanzia di tutte le istituzioni demo-
cratiche, deve essere oggi più che mai circondato dalla fiducia del Paese. Espressione 
libera di volontà popolare, nell'arduo lavoro cui si accinge, il Parlamento deve mantenere 



le sue alte e nobili tradizióni e contare sulla simpatia di tutta la Nazione, sulla collabo-
razione di tutte le energie popolari. (Approvazioni). I 

L'Italia, uscendo dalla più grande guerra che sia mai stata e avendo avuto l'onore 
di realizzare la prima grande vittoria che ha deciso il conflitto mondiale, ( Vivissimi ge-
nerali applausi — I senatori e i deputati sorgono in piedi al grido di: Viva l'Esercito !) 
sente ora il bisogno, anzi la necessità di dirigere tutti i suoi sforzi verso le opere di pace. 

Il primo nostro pensiero si volge oggi rispettoso ai nostri morti, agli eroi caduti per 
la Patria. (Vivissimi generali prolungati applausi). Si volge all'esercito e alla marina, 
(Vivissimi generali applausi — I senatori e i deputati sorgono in piedi al grido di: Viva 
l'Esercito! Viva l'Armata!) che hanno, nell'ora del cimento, profuso tanti tesori di energie 
e di sacrifizio. 

L'Italia non voleva la guerra, nè era. disposta ad averla. Accettò la guerra come un 
terribile dovere per il trionfo della giustizia. 

La guerra e stata per noi non solo la misura di tutte le energie nazionali e di tutte 
le virtù del popolo, ma è stata anche la prova del nostro spirito di organizzazione e del 
nostro spirito di disciplina. Se queste stesse virtù si volgeranno alle opere di produzione 
e di pace, la ricostituzione economica si compirà rapida e grandiosa. ( Vivissimi applausi). 

All'infuori di ogni atto diplomatico, di ogni accordo, di ogni trattato, al di sopra di 
ogni situazione, al di sopra della vittoria stessa è la giustizia. (Vivi applausi). 

L'Italia, che partecipò alla guerra e soffrì nella guerra per senso di giustizia, vuole 
rappresentare una forza viva di progresso, una garanzia sicura dì pace. 

La pace non è solo nei trattati e nelle sistemazioni territoriali : la pace è soprattutto 
nella coscienza del diritto. (Vivissimi applausi). Vincitori e vinti hanno ora tutti lo stesso 
bisogno di lavoro e tutti hanno la necessità di rasserenare gli animi. Non vi può essere 
una pace per i vincitori ed una per i vinti : ( Vivissimi e prolungati applausi) ma lo stesso 
senso di umana clemenza e di umana virtù deve essere in ogni paese. 

Il nostro paese raggiunge con la guerra quei confini che la natura gli diede. Ma no» 
tutte le aspirazioni dell'Italia sono state considerate ovunque con quello spirito di giu-
stizia che deve presidiare la soluzione delle grandi controversie. (Senatori e deputati sor-
gono in piedi — Vivissimi generali e prolungatissimi applausi cui si associano le tribune). 
Le aspirazioni dell'Italia in Adriatico non nascondono alcun disegno militare, nè hanno, 
in gran parte, valore economico. Esse sono in tanto più alte e- nobili in quanto si limitano 
alla difesa di una idealità nazionale fondata su un diritto derivante insieme dalla natura 
e dalla storia. (Applausi). E però la difesa delle popolazioni dì lingua e di razza italiana 
costituisce per noi un imprescrittibile dovere, (Applausi) oltre che un imprescrittibile di-
ritto. (Vivissimi applausi). 

Ma noi intendiamo che i popoli vicini sentano che nessuna mira imperiale è in tutta 
la nostra azione e che, per ninna ragione, l'Italia intende sia turbata la pace di Europa. 
(Applausi). 

Il dovere e l'interesse dell'Italia ci spingono a favorire ogni movimento verso la 
pace e verso la collaborazione dei popoli liberi. (Approvazioni). 

Politica estera e politica interna non furono mai sino ad oggi in così stretta con-
nessione: l'Italia desidera considerare con la più viva simpatia l'ascensione delle classi 
popolari. Mentre questo movimento dovrà determinare all'interno un intenso programma 
di produzione e di lavoro e un senso più profondo di cooperazione sociale, dovrà de-
terminare all'estero un'azione sempre più democratica di cooperazione fra i popoli. (Ap-
plausi). 
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Tutte le mire imperialistiche che hanno scatenato la guerra sono state, prima che 
un fatto di politica estera, un fatto di politica interna. E però niente è più utile alla pace 
dei popoli che l'affermarsi e il consolidarsi di nuove grandi democrazie del lavoro, ( Vi-
vissimi e prolungati applausi), che più vivo abbiano il senso della responsabilità e più 
grande il legame di solidarietà. 

I nostri rapporti di politica estera non hanno alcuna nube che ne offuschi la since-
rità e hanno carattere di speciale cordialità con gli Alleati ed Associati, che hanno vis-
suto con noi le stesse ansie, partecipato alle stesse vicende. 

II nostro regime elettorale, basato sul suffragio universale e sulle grandi circoscri-
zioni, consente a tutta la Nazione di partecipare all'opera del Governo. In avvenire, senza 
invadere l'azione legislativa, i consigli del lavoro dovranno avere nella vita nazionale 
una più efficace partecipazione. (Vivi applausi). 

L'ordine e il lavoro soltanto ci- consentiranno di riparare rapidamente a tutte le per-
dite subite. 

La disciplina è necessità di esistenza. Dove manca, deve essere restaurata con ogni 
vigore (Applausi), e il Parlamento sarà di conforto e di aiuto al Governo in ogni atto che 
valga a rimettere completamente il senso della disciplina e della obbedienza alle leggi. 
(Vivissimi applausi). 

Sovra tutte le cose è da considerare la necessità di volgere gli sforzi ad aumentare la 
produzione. Un popolo non è mai libero nella pace se non produce nella misura che consenta 
con gli scambi di provvedere al consumo: non è mai sicuro nella guerra se non produce 
ciò che è necessario alla sua esistenza, data la inevitabile limitazione degli scambi. 
L'Italia, ormai tutta intenta alle opere di pace, deve volgere gli sforzi alla produzione, 
rinnovare la sua marina mercantile, sistemare le acque, utilizzare i tesori di energia di 
lavoro che sono nelle, masse popolari. Quindi niuna cosa nelle leggi e nella morale deve 
essere più rispettata del lavoro che solo può dischiudere all'Italia i nuovi orizzonti della 
sua futura grandezza. (Applausi). 

E poiché una politica restauratrice non può farsi senza una solida finanza, nè un 
assetto stabile del credito è possibile senza il mantenimento dell'ordine e la saldezza 
delle forme politiche, il Parlamento dovrà aiutare l'opera del Governo a ridurre tutte le 
spese non necessarie, (Vivi applausi) a sviluppare il credito, ad aumentare la produzione, 
a diffondere la istruzione e sopratutto la istruzione tecnica, senza di cui non è vero e 
durevole progresso industriale. ( Vive approvazioni). 

Le nuove terre riunite all'Italia impongono la soluzione di nuovi problemi. La no-
stra tradizione di libertà deve segnare la via alle soluzioni, con il maggiore rispetto 
delle autonomie e delle tradizioni locali. (Applausi). 

Nessuna cura e nessun sacrifìcio devono essere risparmiati perchè, dopo le inevita-
bili incertezze del primo assetto, il ritorno di quelle terre alla loro unità naturale e nazio-
nale non arrechi alcun regresso, nè alcuna diminuzione di benessere. Sui monti e sul 
mare noi sappiamo di avere, in tutti i nuovi cittadini, cooperatori validi al progresso della 
nazione. Sicuri entro i nostri confini, .noi dobbiamo esercitare le nuove vie dei traffici e 
sopra tutto i nuovi porti con larghezza di criteri, senza esclusivismi, cui contrastano 
insieme la nostra indole e il nostro interesse. 

Con una popolazione la quale, con i nuovi territori, sarà presto di quaranta milioni 
di uomini, con quasi dieci milioni di italiani o di figli d'italiani sparsi per il mondo, l'Italia 
sarà fra brevi anni uno dei più grandi nuclei nazionali. La guerra ha dimostrato quanto sia 
dannosa l'esaltazione di ogni singolo popolo, nella convivenza di tutti: ha però anche 
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dimostrato quale enorme forza sia l'esistenza di grandi nuclei etnici e di grandi unità 
storiche. La pace dimostrerà ancora più come le affinità di razza e di lingua vadano 
consolidate per lo sviluppo stesso della cultura e della civiltà mondiale. 

L'Italia considera il suo compito sempre maggiore in difesa della latinità di cui fu 
madre e volge il suo pensiero non solo alle nazioni sorelle di Europa, ma a tutti i popoli 
dell'America latina con cui intende lavorare in più intima unione e in più stretta soli-
darietà. (Vivissimi applausi). 

Il Governo ha disposto una serie di provvedimenti che avviano il paese verso il compi-
mento dell'ideale democratico della nazione armata : il Parlamento dovrà esaminare questo 
problema che interessa del pari la difesa nazionale e la educazione popolare. 

SIGNORI SENATORI, SIGNORI DEPUTATI ! 

La nuova legislatura è chiamata a segnare una delle fasi decisive della storia d'Italia : 
grandi sono le difficoltà da. vincere, più grandi le opere da compiere. 

La vittoria ha in se una sicura forza di elevazione. Essa non è mai la risultante di 
un caso, ma dello sforzo di tutte le anime e del sacrifizio di tutto il popolo. Nel realiz-
zare il suo nuovo .programma, traverso tutte le difficoltà e tutti i contrasti, l'Italia ha 
in sè la divina forza di preservazione che le viene dalla vittoria. 

Fate che non manchino in questa grande ora della patria l'unione di tutte le anime 
e la fede sicura nell'avvenire. (Vivissimi generali prolungati applausi che si rinnovano a 
più riprese— Grida generali a cui si associano le tribune: Viva il Re, Viva la Regina, 
Viva Gasa Savoia, Viva l'Italia!). 

Terminato il discorso, S. E. il Presidente del Consiglio ha dichiarato, in nome di 
Sua Maestà il Re, aperta la Prima Sessione della X X V Legislatura del Parlamento Nazio-
nale, fra gli unanimi e prolungati applausi dell'Assemblea. 

Le LL. Maestà e i Reali Principi, lasciando l'aula, sono stati novamente salutati da 
fragorose e ripetute acclamazioni al Re, alla Regina, all'Italia, e accompagnati alle 
vetture di gala dalle Deputazioni del Senato e della Camera. 




